
 

"I Doni del Regno": Un'Analisi Approfondita del Capitolo 7 di 
"Un Corso in Miracoli" 
 

 

1. Introduzione: "I Doni del Regno" – Un Viaggio nel Capitolo 7 di 
ACIM 
 

Il Capitolo 7 di "Un Corso in Miracoli" (ACIM), intitolato "I Doni del Regno", rappresenta 
un punto focale nel percorso di comprensione del testo, spostando l'attenzione dal 
sistema di pensiero dell'ego alla realtà intrinseca del Regno di Dio e ai doni che da esso 
scaturiscono.1 Questo capitolo pone le basi per una comprensione profonda della vera 
guarigione, della creazione e della relazione dell'individuo con il Divino. I "doni" 
menzionati non sono ricompense esterne, ma aspetti inerenti al Vero Sé, in attesa di 
essere riconosciuti ed estesi. 

Il capitolo intreccia in modo complesso temi quali la co-creazione con Dio, la natura 
della guarigione come correzione della percezione, i sistemi di pensiero contrastanti 
dell'ego e dello Spirito Santo, il concetto di grazia come stato naturale dell'essere e 
l'estensione illimitata dell'amore.1 Esso prepara il terreno per comprendere le profonde 
implicazioni della scelta tra paura e amore, separazione e unità. Per gli studenti del 
Corso, questo capitolo è di vitale importanza in quanto va oltre l'identificazione del 
problema (l'ego e la separazione) per offrire la soluzione (la guida dello Spirito Santo e il 
riconoscimento della vera identità). Fornisce una comprensione fondamentale di come 
applicare praticamente i principi di ACIM nella vita quotidiana, trasformando la 
percezione e promuovendo la pace interiore. 

 

2. Sezione I: L'Ultimo Passo – La Nostra Identità di Co-creatori 
 

Il Capitolo 7 si apre affermando il potere creativo illimitato di Dio e delle Sue creazioni. 
L'essere umano, in quanto co-creatore con Dio, possiede la capacità di accrescere il 
Regno, ma non di aggiungere al Creatore del Regno.1 Questo potere viene rivendicato 
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quando l'individuo diventa "vigile solo per Dio e il Suo Regno".1 Le creazioni dell'essere 
umano appartengono all'individuo, così come l'individuo appartiene a Dio. 

Un'analisi più approfondita di questa dinamica rivela una distinzione cruciale. Sebbene 
la relazione tra Creatore e creazione non sia reciproca in termini di origine (l'individuo 
non ha creato Dio), il potere creativo dell'individuo è intrinsecamente simile a quello di 
Dio nella sua natura. La creatività umana si manifesta nell'estensione dell'amore, nella 
sua illimitatezza e nella sua eternità, proprio come quella divina. Questa prospettiva 
salvaguarda il concetto di Dio come Fonte ultima, pur affermando l'eredità divina 
dell'individuo. La vera potenza risiede nell'estensione dell'amore, non nel tentativo di 
originare o controllare la Fonte. 

Creare è amare, e l'amore si estende illimitatamente perché non può essere contenuto. 
Essendo illimitato, non si ferma; crea per sempre, ma non nel tempo. L'eternità 
appartiene all'individuo perché Dio lo ha creato eterno.1 Al contrario, l'ego è competitivo 
e cerca sempre diritti reciproci e compromessi, non riuscendo a comprendere che il 
vero guadagno deriva dal dare, non dalla negoziazione.1 Solo la gioia aumenta per 
sempre, poiché gioia ed eternità sono inseparabili. Pensare come Dio significa 
condividere la Sua certezza di ciò che si è, e creare come Lui significa condividere 
l'Amore perfetto che Egli condivide. Lo Spirito Santo conduce a questo, affinché la gioia 
sia completa.1 

Il testo indica che l'individuo "rivendica questo potere quando diventa vigile solo per Dio 
e il Suo Regno".1 Questo non significa che la vigilanza crei il potere. Piuttosto, il potere 
esiste già all'interno dell'individuo in quanto creazione di Dio. La vigilanza, in questo 
contesto, consiste nel rimuovere i blocchi alla consapevolezza e all'espressione di 
questo potere. È un cambiamento di attenzione, una scelta attiva di allinearsi con ciò 
che è già vero, abilitando così l'uso del potere inerente piuttosto che generandolo. 
L'ostacolo non è una mancanza esterna di potere, ma una percezione errata o 
un'attenzione egoica. 

L'"ultimo passo" nel risveglio della conoscenza è compiuto da Dio. Questo non è un 
concetto temporale, poiché ciò che è atemporale è sempre presente.1 Lo Spirito Santo 
ha il compito di tradurre ciò che è inutile in utile, ciò che è privo di significato in 
significativo, e ciò che è temporaneo in atemporale, fornendo così una comprensione di 
questo passo finale.2 
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3. Sezione II: La Legge del Regno – La Guarigione come Riflesso 
del Pensiero di Dio 
 

La guarigione è presentata come l'unico tipo di pensiero in questo mondo che 
assomiglia al Pensiero di Dio.1 Quando un fratello viene percepito come malato, lo si 
vede come non integro e bisognoso. Se anche l'osservatore lo vede in questo modo, 
sta percependo il fratello come assente o separato dal Regno, rendendo il Regno 
stesso oscuro a entrambi.1 La guarigione, quindi, implica la correzione di questa 
percezione, sia nel fratello che in sé stessi, attraverso la condivisione dello Spirito 
Santo. Questo atto pone entrambi all'interno del Regno e ripristina la sua integrità nella 
mente.1 

Questa definizione di guarigione suggerisce che la "malattia" non è primariamente un 
disturbo fisico, ma uno stato mentale, una credenza nella separazione dal Regno. La 
percezione errata di un fratello come malato o separato causa l'oscuramento del Regno 
per entrambi. Pertanto, la "cura" non è un intervento esterno, ma un profondo 
cambiamento interno nella percezione, facilitato dallo Spirito Santo. Ciò ridefinisce la 
malattia come un'illusione della mente e la guarigione come l'annullamento di tale 
illusione, piuttosto che un fenomeno corporeo. 

Una legge immutabile della mente stabilisce che "Ciò che si proietta o si estende è 
reale per sé stessi".1 Fuori dal Regno, questa legge è adattata alla percezione come 
"Ciò che proietti, credi". All'interno del Regno, non c'è insegnamento o apprendimento, 
ma solo certezza.1 

Lo Spirito Santo funge da Traduttore delle leggi di Dio per coloro che non le 
comprendono. Il Suo scopo è preservare il significato originale, sottolineando che le 
differenze di forma non hanno importanza. L'estensione della verità, che è la legge del 
Regno, si basa unicamente sulla conoscenza di ciò che è la verità. L'apprendimento è 
impossibile senza memoria, ed è per questo che l'insegnamento dello Spirito Santo è 
una lezione di ricordo.1 La descrizione dello Spirito Santo come "Traduttore" e il Suo 
insegnamento come una "lezione di ricordo" indicano un ruolo cruciale di intermediario. 
Egli colma il divario tra il regno della conoscenza (dove esiste solo certezza e non 
apprendimento) e il regno della percezione (dove si crede nella separazione e 
nell'oblio). Egli non introduce nuove verità, ma aiuta a richiamare alla memoria la verità 
già posseduta, dissolvendo così le illusioni che la oscurano. Questo posiziona lo Spirito 
Santo come il collegamento essenziale per il ritorno alla consapevolezza del Regno. 
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4. Sezione III: La Realtà del Regno – La Mente Illuminata e la 
Certezza 
 

Lo Spirito Santo insegna una singola lezione e la applica a tutti gli individui in tutte le 
situazioni: "tutto il potere è dell'uomo".1 Questo potere non è stabilito dalla vigilanza, ma 
reso disponibile attraverso di essa.4 L'affermazione "Io sono con voi sempre" significa 
che Cristo non è assente per nessuno in nessuna situazione, e poiché è sempre con 
l'individuo, l'individuo è la via, la verità e la vita.1 Il significato di Dio attende nel Regno, 
poiché è lì che Egli lo ha posto.1 

La dichiarazione che "tutto il potere è dell'uomo" 4 e che questo potere è già posseduto, 
implica che la capacità stessa di pensiero, volontà e creazione è intrinsecamente divina, 
un'eredità diretta da Dio.5 L'insanità dell'ego deriva dal suo tentativo di insegnare che 
l'individuo non è ciò che è, cercando di recidere la consapevolezza di questo potere 
inerente. La credenza nella separazione (l'insegnamento dell'ego) porta a una 
negazione del proprio potere, non alla sua perdita effettiva. Riacquistare la 
consapevolezza di questo potere è fondamentale per il percorso del Corso. 

L'ego è insano perché insegna che l'individuo non è ciò che è.1 Essere nel Regno 
significa semplicemente focalizzare la propria piena attenzione su di esso. L'altare nella 
mente è l'unica realtà, un riflesso del Pensiero perfetto.1 La mente giusta vede solo 
fratelli, perché vede solo nella propria luce. Dio ha illuminato la mente dell'uomo e la 
mantiene illuminata con la Sua Luce, poiché la Sua Luce è ciò che la mente è.1 

Lo Spirito Santo non fa domande; la Sua unica funzione è annullare ciò che è discutibile 
e condurre alla certezza.1 La mente dell'individuo non può essere unificata nell'alleanza 
con l'ego, perché la mente non gli appartiene; ciò che è "traditore" per l'ego è fedele alla 
pace.4 La mente, sebbene si percepisca divisa o in conflitto, ha una fedeltà 
fondamentale a Dio. Il conflitto sperimentato è un'illusione di fedeltà divisa, non una 
vera scissione. Ciò implica che la presa dell'ego è sempre debole, una "credenza" che 
può essere annullata riconoscendo la vera appartenenza della mente. Il "nemico" 
dell'ego (pace, verità) è in realtà il più grande amico dell'individuo, poiché rappresenta 
lo stato naturale della mente. 
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5. Sezione IV: La Guarigione come Riconoscimento della Verità – 
Miracoli e Leggi di Dio 
 

La verità può solo essere riconosciuta e ha solo bisogno di essere riconosciuta; non 
deve essere creata. L'ispirazione proviene dallo Spirito Santo e la certezza da Dio. La 
guarigione non proviene direttamente da Dio, ma procede dalla Sua Voce e dalle Sue 
leggi, operando attraverso l'individuo per insegnargli che Egli è in lui.1 

I miracoli ispirati dallo Spirito Santo non hanno ordine di difficoltà.1 Quando si guarisce, 
si ricordano le leggi di Dio e si dimenticano le leggi dell'ego. Lo Spirito Santo insegna a 
usare ciò che l'ego ha fatto per insegnare l'opposto di ciò che l'ego ha "imparato". Tutte 
le capacità dovrebbero essere affidate allo Spirito Santo, che le usa solo per la 
guarigione.1 L'enfasi ripetuta sull'assenza di un "ordine di difficoltà tra i miracoli" 1 è una 
radicale riformulazione della percezione. Se tutte le espressioni d'amore sono 
massimali ed uguali, allora la percezione di "difficoltà" è una costruzione egoica. L'unica 
barriera all'esecuzione di miracoli (che sono espressioni di amore e guarigione) è la 
credenza nella loro difficoltà, che deriva dall'illusione egoica di separazione e gerarchia. 
Credere nella difficoltà porta alla limitazione, mentre riconoscerne l'assenza apre la 
porta all'estensione illimitata dell'amore. Questo principio sfida direttamente l'intera 
struttura di giudizio e scarsità dell'ego. 

L'obiettivo dell'ego è dividere e separare, mentre quello dello Spirito Santo è unificare e 
guarire. Nel guarire si è guariti, perché lo Spirito Santo non vede ordine di difficoltà nella 
guarigione. Credere di potersi opporre alla Volontà di Dio è una vera illusione. Cercare 
prima il Regno dei Cieli permette alle leggi di Dio di operare veramente.1 Lo Spirito 
Santo "insegna a usare ciò che l'ego ha fatto per insegnare l'opposto di ciò che l'ego ha 
'imparato'".1 Questo meccanismo sofisticato non mira a distruggere le creazioni dell'ego, 
ma a riutilizzarle. L'ego crea illusioni (ad esempio, malattia, separazione) dal potere 
della mente. Lo Spirito Santo prende questi stessi "materiali" – le percezioni errate, le 
capacità – e, reinterpretandoli attraverso l'amore, ne trasforma il significato e lo scopo. 
Questo suggerisce un processo redentivo in cui anche gli "errori" possono diventare 
strumenti di risveglio quando guidati dallo Spirito Santo, dimostrando che nulla nella 
creazione di Dio è veramente perso o sprecato. 
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6. Sezione V: La Guarigione e l'Immutabilità della Mente 
 

Il corpo è semplicemente una struttura per sviluppare capacità; il suo utilizzo è una 
decisione.1 Solo le menti comunicano.1 L'ego cerca di insegnare che il corpo può 
comunicare e creare, rendendo così superflua la mente.8 La descrizione del corpo come 
"struttura per lo sviluppo di capacità" 1 implica che il corpo stesso è neutro. L'uso che se 
ne fa è una decisione. Il tentativo dell'ego di insegnare che il corpo può comunicare e 
creare indipendentemente dalla mente 8 rivela la sua strategia per mantenere la 
separazione: elevare il corpo a una falsa autonomia, oscurando così il vero potere 
comunicativo della mente. La percezione dello scopo del corpo determina l'esperienza; 
quando usato dall'ego, diventa uno strumento di separazione; quando usato dallo 
Spirito Santo, diventa un canale di comunicazione per la guarigione. 

La guarigione è l'unica capacità che tutti possono e devono sviluppare per essere 
guariti.1 È la forma di comunicazione dello Spirito Santo in questo mondo, e l'unica che 
Egli accetta, poiché non accetta la confusione dell'ego tra mente e corpo.8 La magia, al 
contrario, implica che la guarigione sia dannosa e cerca di indebolire, mentre la vera 
guarigione rafforza.1 

La vera guarigione è costante e affidabile. Un guaritore non guarito cerca gratitudine ma 
non è grato, limitando il proprio apprendimento e insegnamento. Quando si guarisce, si 
riconosce la mente immutabile nel fratello, comprendendo che non avrebbe potuto 
cambiare la sua mente. Questo è il modo in cui si percepisce lo Spirito Santo in lui.1 Il 
fulcro della guarigione è il "riconoscimento della mente immutabile nel fratello".1 Questo 
significa che la malattia o i difetti percepiti non sono intrinseci alla mente, che rimane 
perfetta come Dio l'ha creata. Il "cambiamento" che sembra essere avvenuto (malattia, 
separazione) è un'illusione creata dall'ego. La guarigione, quindi, non consiste nel 
cambiare qualcuno, ma nel cambiare la propria mente riguardo a quella persona, 
vedendo oltre l'illusione dell'ego la verità immutabile. Il potere della guarigione risiede 
nella percezione, in particolare nella volontà di vedere la perfezione immutabile negli 
altri, che contemporaneamente afferma la propria. 
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7. Sezione VI: Dalla Vigilanza alla Pace – Abbandonare l'Attacco e 
le Illusioni 
 

Non è possibile amare la Figliolanza come una sola entità se la si percepisce come 
frammentata. L'attacco non è mai discreto e deve essere completamente abbandonato. 
Paura e amore creano, a seconda che siano generati dall'ego o dallo Spirito Santo, e 
influenzano la percezione totale del pensatore.1 Una mente che accetta l'attacco non 
può amare.1 Se si crede di essere separati, si sta rifiutando Dio e la Figliolanza. La 
verità è che la Figliolanza è una con Dio, e rifiutarne qualsiasi parte è un attacco 
all'intero, inclusi noi stessi.9 

L'ingegnosità dell'ego per la propria conservazione è enorme, ma deriva dal potere 
della mente che l'ego nega. L'ego attacca ciò che lo preserva, il che porta a un'estrema 
ansia.1 Non può permettersi di sapere nulla, perché la conoscenza è totale e l'ego non 
crede nella totalità.1 Si oppone a ogni apprezzamento, riconoscimento, percezione sana 
e conoscenza.1 L'ingegnosità dell'ego per la propria conservazione è vasta, eppure 
"attacca ciò che lo preserva" 1, causando estrema ansia. Questo rivela una 
contraddizione fondamentale nel sistema di pensiero dell'ego. La sua stessa esistenza 
dipende dal potere della mente, ma esso nega questo potere promuovendo la 
separazione. Il tentativo dell'ego di difendere la sua esistenza illusoria lo porta ad 
attaccare la fonte stessa del suo essere percepito (il potere della mente), 
intrappolandosi in un ciclo di ansia e auto-sconfitta. Questo evidenzia l'instabilità 
intrinseca e l'ultima insignificanza dell'approccio dell'ego. 

Lo Spirito Santo annulla le illusioni senza attaccarle, perché non può percepirle affatto.1 
La vigilanza non ha posto nella pace; è necessaria contro credenze non vere.1 La 
mente sta dividendo la sua lealtà tra due regni, e non è totalmente impegnata in 
nessuno dei due. L'identificazione con il Regno è al di là di ogni dubbio, tranne quando 
si pensa in modo insano.1 La dichiarazione che "la vigilanza non ha posto nella pace; è 
necessaria contro credenze non vere" 1 implica una progressione. La vigilanza è uno 
strumento cruciale per lo studente nelle prime fasi dell'annullamento del sistema di 
pensiero dell'ego, scegliendo attivamente di allinearsi con lo Spirito Santo e identificare 
le illusioni.9 Tuttavia, non è l'obiettivo finale. Lo stato ultimo è la pace, dove le illusioni 
sono state completamente dissolte e la vigilanza non è più necessaria perché non c'è 
nulla contro cui essere vigili. Ciò suggerisce che la vigilanza è un mezzo per un fine, 
una disciplina temporanea che facilita la transizione dal conflitto alla certezza, 
rendendosi infine obsoleta nello stato di grazia. 

Le applicazioni pratiche per invertire la difesa dell'ego includono lo spostamento 
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dell'attenzione sulla verità negli altri, il rilascio della credenza nelle forme, la vigilanza 
nell'ascolto dello Spirito Santo e il riconoscimento dell'insignificanza delle offerte 
dell'ego.9 

 

8. Sezione VII: La Totalità del Regno – L'Unità Indivisibile della 
Figliolanza 
 

Ogni volta che si nega una benedizione a un fratello, ci si sentirà privati, perché la 
negazione è totale come l'amore. È impossibile negare una parte della Figliolanza così 
come è impossibile amarla in parte. Non è possibile essere totalmente impegnati solo a 
volte.1 La negazione non ha potere in sé, ma l'individuo può darle il potere della propria 
mente, il cui potere è illimitato. Se la si usa per negare la realtà, la realtà scompare per 
sé stessi.1 La realtà non può essere apprezzata in parte. Negare qualsiasi parte di essa 
significa perdere la consapevolezza di tutta la realtà.10 La negazione è una difesa e può 
essere usata sia positivamente che negativamente. Usata negativamente, sarà 
distruttiva; nel servizio dello Spirito Santo, può aiutare a riconoscere parte della realtà e 
quindi apprezzarla tutta.10 

Il testo afferma: "Il tuo fratello è lo specchio in cui vedi l'immagine di te stesso finché 
dura la percezione".10 Questo stabilisce una relazione diretta: il modo in cui si 
percepiscono gli altri riflette direttamente la propria auto-percezione. Se si nega una 
benedizione a un fratello, ci si sente privati perché la si sta negando a una parte di sé 
stessi (la Figliolanza è una). Questo implica che il giudizio o la negazione degli altri è 
sempre un auto-giudizio o un'auto-negazione. La vera conoscenza di sé e 
l'accettazione di sé sono possibili solo attraverso il riconoscimento e l'onore degli altri, 
poiché essi sono inseparabili dal proprio essere. 

Quando un fratello agisce in modo insano, offre un'opportunità per benedirlo, perché il 
suo bisogno è il proprio. Non si ha bisogno della benedizione di Dio, perché quella si ha 
per sempre, ma si ha bisogno della propria. Non c'è modo di averla se non donandola. 
Questa è la legge di Dio e non ha eccezioni.1 Ciò che si nega, lo si manca, non perché 
sia mancante, ma perché lo si è negato in un altro e quindi non se ne è consapevoli in 
sé stessi.10 

Le illusioni sono investimenti e dureranno finché le si valuta. I valori sono relativi, ma 
sono potenti perché sono giudizi mentali.1 L'unico modo per dissipare le illusioni è 
ritirare ogni investimento da esse, e non avranno vita per l'individuo perché le avrà 
rimosse dalla propria mente.10 Finché le si include nella mente, si sta dando loro vita, 
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anche se non c'è nulla lì a ricevere il "dono".10 Il concetto che "le illusioni sono 
investimenti" e "dureranno finché le si valuta" 1 fornisce un meccanismo pratico e 
psicologico per la loro dissoluzione. I giudizi mentali (valori) conferiscono alle illusioni 
una realtà percepita. La relazione è diretta: valorizzare un'illusione le conferisce "vita" 
nella mente, mentre ritirare l'investimento (svalutarla) la fa "non avere vita per te".11 
Questo sposta la responsabilità dal cercare di combattere o cambiare le illusioni al 
semplice rilascio della credenza in esse. Il potere dell'illusione deriva interamente 
dall'investimento della propria mente, e quindi si detiene la chiave del loro annullamento 
semplicemente scegliendo di valorizzare la verità sulla falsità. 

Il dono della vita appartiene all'individuo da dare, perché gli è stato dato. L'individuo è 
inconsapevole del proprio dono perché non lo dona. Non si può far vivere il nulla, 
poiché il nulla non può essere vivificato. Pertanto, non si sta estendendo il dono che si 
ha e si è, e così non si conosce il proprio essere.1 Tutta la confusione deriva dal non 
estendere la vita, perché non è la Volontà del Creatore.10 Dare onore solo ai Figli del 
Dio vivente e contarsi tra loro con gioia.1 

 

9. Sezione VIII: La Credenza Incredibile – La Dissoluzione 
dell'Ego 
 

Senza proiezione non può esserci rabbia, e senza estensione non può esserci amore. 
Queste riflettono una legge fondamentale della mente, la legge con cui si crea e si è 
stati creati. Per l'ego, questa legge è un mezzo per liberarsi di qualcosa che non vuole; 
per lo Spirito Santo, è la legge fondamentale della condivisione.1 L'ego crede che "dare 
via qualcosa" significhi "liberarsene" 1, specialmente quando si tratta di conflitto o 
pensieri "negativi". Questa è un'errata interpretazione della legge della mente. Questa 
credenza errata porta alla proiezione, dove si cerca di esternalizzare i conflitti interni. 
Tuttavia, la verità sottostante è che ciò che si proietta, lo si mantiene. Questo implica 
che i tentativi dell'ego di sfuggire alle proprie creazioni servono solo a rafforzarle, 
intrappolandolo in un ciclo di auto-perpetuazione. La soluzione risiede nel comprendere 
che il vero dare è estensione (condivisione), che aumenta ciò che viene dato, piuttosto 
che un tentativo di scartare. 

L'ego cerca sempre di preservare il conflitto. Ci sono due errori principali nel tentativo 
dell'ego di proiettare il conflitto: il conflitto non può essere condiviso, e dare via qualcosa 
non significa liberarsene, ma mantenerlo. Non si può perpetuare un'illusione su un altro 
senza perpetuarla su sé stessi.1 
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Non si deve temere l'ego; esso dipende dalla propria mente e può essere dissipato 
ritirando la credenza in esso. Lo Spirito Santo insegnerà a percepire oltre la propria 
credenza, perché la verità è oltre la credenza. L'ego può essere completamente 
dimenticato in qualsiasi momento, perché è una "credenza totalmente incredibile". Lo 
scopo di questo corso è insegnare che l'ego è incredibile e lo sarà per sempre.1 
L'esistenza dell'ego dipende interamente dalla credenza dell'individuo in esso, e può 
essere "completamente dimenticato in qualsiasi momento" perché è una "credenza 
incredibile".1 Ciò significa che l'ego non ha una realtà o un potere intrinseco proprio; il 
suo potere gli viene "prestato" dalla mente dell'individuo. Ritirare la propria credenza (il 
proprio investimento mentale) porta direttamente alla sua dissipazione. Questo è un 
cambiamento radicale dal vedere l'ego come un formidabile avversario al riconoscerlo 
come un'illusione fragile sostenuta solo dalla continua adesione. La liberazione dall'ego 
non è una battaglia da vincere, ma un semplice atto di scegliere di non credere in ciò 
che non è vero. 

 

10. Sezione IX: L'Estensione del Regno – La Funzione Naturale 
dello Spirito 
 

Solo l'individuo può limitare il proprio potere creativo, ma Dio vuole liberarlo. Non si 
devono negare i propri doni alla Figliolanza, altrimenti si nega sé stessi a Dio.1 
L'egoismo appartiene all'ego, ma la pienezza del Sé appartiene allo spirito.1 

Lo Spirito Santo media tra l'ego e lo spirito, sempre a favore dello spirito. Lo spirito sa 
che la consapevolezza di tutti i suoi fratelli è inclusa nella propria, così come è inclusa 
in Dio.1 

Creare è l'opposto della perdita, così come benedire è l'opposto del sacrificio. L'Essere 
deve essere esteso. L'estensione dell'Essere di Dio è l'unica funzione dello spirito. Il 
sistema di pensiero dell'ego blocca l'estensione e quindi blocca l'unica funzione 
dell'individuo, la sua gioia. A meno che non si crei, si è insoddisfatti.1 La dichiarazione 
"A meno che non si crei, si è insoddisfatti" 1 stabilisce un legame diretto tra la funzione 
naturale dell'individuo (estensione/creazione) e il suo stato d'essere 
(soddisfazione/gioia). L'insoddisfazione, quindi, non è solo un'emozione negativa, ma 
un segnale cruciale che si sta bloccando la propria funzione spirituale inerente. Questo 
implica che il sistema dell'ego, promuovendo la limitazione e la non-estensione, porta 
intrinsecamente all'infelicità. Il percorso verso la vera gioia non consiste nel cercare 
gratificazioni esterne, ma nel rimuovere le barriere interne al proprio impulso naturale di 
estendere l'amore e creare. 
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Il Regno si estende per sempre perché è nella Mente di Dio. Le creazioni di ogni Figlio 
di Dio appartengono all'individuo, poiché ogni creazione appartiene a tutti. I miracoli 
sono un'espressione di questa fiducia, riflessi della propria corretta identificazione con i 
fratelli e della consapevolezza che l'identificazione è mantenuta dall'estensione.1 I 
miracoli sono descritti come "riflessi della propria corretta identificazione con i fratelli e 
della consapevolezza che l'identificazione è mantenuta dall'estensione".1 Ciò collega il 
concetto astratto di "identificazione" alla manifestazione concreta dei "miracoli". Quando 
si identifica correttamente con i propri fratelli (riconoscendo la Figliolanza condivisa), 
l'impulso naturale è quello di estendere l'amore, e questa estensione è il miracolo. Ciò 
implica che i miracoli non sono eventi soprannaturali, ma il risultato naturale di una 
percezione corretta di sé e degli altri, dimostrando l'unità che l'ego nega. Sono prove 
tangibili della vera, unificata identità. 

 

11. Sezione X: La Confusione di Dolore e Gioia – La Guida 
Infallibile dello Spirito Santo 
 

Il Regno è il risultato di premesse, così come lo è questo mondo. Se si vedesse il 
risultato logico del ragionamento dell'ego (confusione totale), non lo si vorrebbe. Le 
creazioni dell'uomo sono il risultato logico delle premesse di Dio. La capacità di vedere 
un risultato logico dipende dalla volontà di vederlo, ma la sua verità non ha nulla a che 
fare con la propria volontà.1 

Lo Spirito Santo dirigerà l'individuo solo per evitare il dolore. L'individuo non riconosce 
ciò che è doloroso né ciò che è gioioso, e spesso confonde i due. La funzione principale 
dello Spirito Santo è insegnare a distinguerli. Ciò che è gioioso per l'individuo è 
doloroso per l'ego.1 Il testo rivela una fondamentale inversione nella percezione 
dell'ego: "Ciò che è gioioso per l'uomo è doloroso per l'ego".1 Questo evidenzia una 
contraddizione centrale. Il meccanismo di sopravvivenza dell'ego implica l'etichettatura 
errata della vera gioia (unità, estensione) come minacciosa, e la perpetuazione di 
illusioni che portano dolore (separazione, conflitto) come "sicure" o persino desiderabili. 
La confusione tra dolore e gioia è un risultato diretto dell'identificazione con il sistema di 
valori invertito dell'ego. La vera liberazione richiede una radicale rivalutazione di ciò che 
si percepisce come benefico o dannoso, guidata dalla chiara distinzione dello Spirito 
Santo. 

Obbedire allo Spirito Santo significa rinunciare all'ego, ma non sacrificare nulla; anzi, 
significa guadagnare tutto. La volontà dell'individuo è potente come quella di Dio, 
perché è la Sua. Lo Spirito Santo si schiera sempre con l'individuo e con la sua forza. 
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Lo Spirito Santo è perfettamente affidabile, così come l'individuo. I miracoli sono in 
accordo con la Volontà di Dio.1 L'affermazione che "la volontà dell'uomo è potente come 
quella di Dio, perché 

è la Sua" 1 è una potente conferma della natura divina dell'individuo. Non si tratta di una 
volontà che 

diventa simile a quella di Dio, ma che è intrinsecamente la Sua Volontà. L'allineamento 
con lo Spirito Santo non riguarda il cambiamento della propria volontà, ma il 
riconoscimento della sua vera natura unificata con quella di Dio. Ciò implica che 
qualsiasi opposizione percepita alla Volontà di Dio è un'illusione di una volontà 
separata, e che il vero potere e la gioia derivano dal semplice permettere alla propria 
volontà inerente di esprimersi, che è sempre in armonia con il Divino. 

 

12. Sezione XI: Lo Stato di Grazia – Il Nostro Ambiente Naturale 
di Felicità 
 

Lo Spirito Santo guiderà sempre veramente, perché la gioia dell'individuo è la Sua. 
Seguirlo è la cosa più facile del mondo, e l'unica cosa facile, perché non è del mondo; è 
naturale.1 Il mondo va contro la natura dell'individuo, essendo in disaccordo con le leggi 
di Dio.1 

Dimostrando a sé stessi che non c'è ordine di difficoltà nei miracoli, ci si convincerà che, 
nel proprio stato naturale, non c'è affatto difficoltà, perché è uno stato di grazia. La 
grazia è lo stato naturale di ogni Figlio di Dio. Quando non è in uno stato di grazia, è 
fuori dal suo ambiente naturale e non funziona bene; ogni cosa diventa uno sforzo.1 Il 
testo afferma che nello stato naturale di grazia, "non c'è affatto difficoltà".1 Questo 
implica che l'esperienza della "difficoltà" non è un aspetto intrinseco della realtà, ma una 
conseguenza diretta dell'essere "fuori dal proprio ambiente naturale" 12, cioè fuori 
allineamento con la Volontà di Dio e lo stato di grazia. La resistenza al proprio stato 
naturale (grazia) crea sforzo e difficoltà percepita in tutto ciò che si fa. Ciò suggerisce 
che la soluzione ai problemi percepiti non è lottare più duramente contro di essi, ma 
riallinearsi con il proprio stato naturale, permettendo all'assenza di sforzo di emergere. 

Un Figlio di Dio è felice solo quando sa di essere con Dio. Si è invitati a considerare il 
regno che si è fatto e a giudicarne equamente il valore. È degno di essere una casa per 
un figlio di Dio? Protegge la pace, irradia amore, mantiene il cuore intatto dalla paura e 
permette di dare sempre senza alcun senso di perdita?.1 L'invito a "considerare il regno 
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che si è fatto e giudicarne equamente il valore" 1 è un appello all'auto-riflessione e un 
punto di svolta chiave. Evidenzia il contrasto tra il mondo illusorio dell'ego (creato 
dall'individuo) e il vero Regno di Dio (dato all'individuo). Il continuo investimento nel 
regno "fatto" perpetua l'infelicità e il senso di sforzo, poiché non può mai veramente 
soddisfare. La vera felicità e pace si trovano non nel perfezionare il proprio mondo 
auto-creato, ma nel riconoscere la sua inadeguatezza e scegliere di tornare al Regno 
che è stato creato per l'individuo, che è la sua casa naturale e unica degna. Questo è 
un profondo cambiamento dal tendere alla perfezione mondana all'accettare la 
perfezione divina. 

Cristo invita a ricordare che l'individuo è stato scelto per insegnare il Regno al Regno, 
senza eccezioni. Quando una mente ha solo luce, conosce solo luce, estendendo la 
sua radiosità per trasformare altre menti. Riconoscere la Maestà di Dio nel proprio 
fratello significa accettare la propria eredità. Non ci si conosce perché non si conosce il 
proprio Creatore. L'essere è conosciuto attraverso la condivisione.1 

 

13. Principi Fondamentali dei Miracoli Rilevanti per il Capitolo 7 
 

Il Capitolo 7 integra profondamente diversi principi fondamentali dei miracoli, 
sottolineando la loro natura come espressioni d'amore e il loro ruolo nell'annullare le 
illusioni. Questi principi non sono concetti astratti, ma descrivono le meccaniche di 
come il Regno opera all'interno del mondo della percezione. Essi sono le "leggi" del 
Regno applicate all'esperienza illusoria. Impegnarsi nel pensiero miracoloso (estendere 
l'amore, perdonare) non è solo compiere un'azione, ma allinearsi attivamente e 
dimostrare la realtà del Regno, dissolvendo così le leggi dell'ego di separazione e 
scarsità. Ciò implica che i miracoli sono la manifestazione pratica della scelta del 
sistema di pensiero di Dio rispetto a quello dell'ego. 

La tabella seguente riassume i principi chiave dei miracoli e la loro rilevanza nel 
contesto del Capitolo 7: 

 

Principio del Miracolo Descrizione Rilevanza nel 
Capitolo 7 

Riferimento 

Nessun Ordine di 
Difficoltà 

Tutte le espressioni 
d'amore sono 
massimali; un 

Sottolinea che la 
guarigione è sempre 
possibile, 

1 
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Principio del Miracolo Descrizione Rilevanza nel 
Capitolo 7 

Riferimento 

miracolo non è più 
difficile di un altro.6 

indipendentemente 
dalla "gravità" 
percepita della 
malattia o della 
separazione.1 

Fonte dei Miracoli I miracoli avvengono 
naturalmente come 
espressioni d'amore; 
il vero miracolo è 
l'amore che li ispira. 
La loro Fonte è oltre 
la valutazione 
umana.6 

Collega direttamente i 
miracoli alla vera 
natura dell'individuo 
come amore e alla 
guida dello Spirito 
Santo.1 

1 

Guarigione e 
Dono/Ricevere 

I miracoli guariscono 
perché colmano una 
mancanza, eseguiti 
da chi ha 
temporaneamente di 
più per chi ha 
temporaneamente di 
meno. Sono uno 
scambio che porta più 
amore sia a chi dà 
che a chi riceve.6 

Rafforza il concetto di 
guarigione come 
esperienza condivisa 
e un'estensione 
dell'abbondanza.1 

1 

Trascendenza del 
Corpo 

I miracoli trascendono 
il corpo, essendo 
improvvisi 
spostamenti 
nell'invisibilità, lontano 
da una realtà di 
ordine inferiore. 
Questo è il motivo per 
cui guariscono.6 

Evidenzia che la vera 
guarigione opera a 
livello della mente, 
non della forma.1 

1 

Unità delle Menti I miracoli unificano le 
menti in Dio, 
dipendendo dalla 
cooperazione poiché 
la Figliolanza è la 
somma di tutte le 
creazioni di Dio. 

Supporta direttamente 
l'enfasi del capitolo 
sulla totalità e l'unità 
della Figliolanza.1 

1 
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Principio del Miracolo Descrizione Rilevanza nel 
Capitolo 7 

Riferimento 

Riflettono le leggi 
dell'eternità, non del 
tempo.6 

Annullamento del 
Passato 

I miracoli sono sia 
inizi che fini; 
annullano il passato 
nel presente, 
liberando così il 
futuro.6 

Cruciale per 
comprendere come il 
perdono (un miracolo) 
liberi l'individuo da 
rimostranze e giudizi 
passati.14 

6 

Testimonianza della 
Verità 

I miracoli 
testimoniano la verità, 
scaturiscono dalla 
convinzione. Senza 
convinzione, 
degenerano in magia, 
che è insensata e 
distruttiva.6 

Distingue la vera 
guarigione dai 
tentativi egoici di 
controllo.1 

1 

Il concetto di "annullamento del passato nel presente" 6 e di "liberazione del futuro" 
attraverso i miracoli implica fortemente il perdono. Il perdono, in ACIM, è il meccanismo 
attraverso il quale si lasciano andare i giudizi e le rimostranze passate.14 La 
non-perdono mantiene il passato contro il presente, creando barriere.14 I miracoli, in 
quanto espressioni d'amore e annullamento del passato, sono quindi intrinsecamente 
atti di perdono. Ciò suggerisce che la pratica del perdono è la principale "applicazione" 
dei principi del miracolo, portando all'esperienza del Cielo nel momento presente. 

 

14. Applicazioni Pratiche e Integrazione degli Insegnamenti 
 

L'integrazione degli insegnamenti del Capitolo 7 nella vita quotidiana richiede 
un'applicazione pratica e costante dei suoi principi. 
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Vigilanza dei Pensieri e Affidamento allo Spirito Santo 

 

La mente è costantemente impegnata nel pensiero e nella creazione.5 I pensieri dell'ego 
si basano sul passato e distorcono il presente.14 Per spostare la propria fedeltà dall'ego 
allo Spirito, è fondamentale scegliere consapevolmente di essere vigili nei confronti dei 
pensieri di separazione, giudizio o paura, e affidarli immediatamente allo Spirito Santo 
per la correzione.14 Questo processo attivo e continuo, che implica chiedere allo Spirito 
Santo cosa pensare 16 o annullare idee false 14, consente alla mente di essere guarita.14 
Tale vigilanza non mira a stabilire un potere, ma piuttosto a renderne possibile l'uso.4 

 

Lasciare Andare il Passato e il Giudizio 

 

La non-perdono consiste nel tenere il passato contro il presente. Lasciare andare il 
passato significa lasciare andare il giudizio, aprendo la porta all'esperienza del Cielo.14 
È cruciale riconoscere che "vedo solo il passato".14 Si può praticare osservando 
situazioni o persone attuali e riconoscendo che i giudizi e le percezioni sono filtrati 
dall'apprendimento passato. Scegliere consapevolmente di abbandonare questi filtri 
passati, riconoscendone l'insignificanza 14, è un passo fondamentale. Questo principio si 
applica non solo agli oggetti, ma anche alle persone e ai sistemi di credenze.15 Lo 
Spirito Santo aiuta a vedere il "nulla" degli errori passati, liberando l'individuo dalla 
vergogna e dal senso di colpa.14 

 

Guarigione come Riconoscimento dell'Unità 

 

La guarigione è la correzione della percezione, il riconoscimento della mente 
immutabile negli altri.1 È un'espressione d'amore che unifica, piuttosto che separare.1 
Quando si percepisce un fratello come "malato" o "insano", si può scegliere 
consapevolmente di vedere oltre il suo comportamento egoico, riconoscendo la mente 
immutabile in lui.1 Benedirlo, riconoscendo il suo bisogno come il proprio, significa 
riconoscere il suo valore e il proprio.1 Questa pratica rafforza la totalità della Figliolanza 
e l'identità condivisa. Riconoscere la maestà di Dio nel fratello significa accettare la 
propria eredità.13 
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Accettare lo Stato di Grazia 

 

Lo stato naturale dell'individuo è la grazia, dove non esiste difficoltà.1 Quando non si è 
in questo stato, si sperimenta tensione.12 Si è invitati a riflettere sul "regno che si è fatto" 
(la propria esperienza attuale del mondo e di sé) e a valutarne onestamente il valore. Si 
può chiedere se esso protegge la pace e permette un dare illimitato.12 
Successivamente, si può scegliere consapevolmente di allinearsi con lo stato naturale 
di grazia, fidandosi della guida dello Spirito Santo come il percorso più facile e 
naturale.1 Rilasciando il proprio investimento nel mondo dell'ego e accettando la propria 
vera identità di Figlio di Dio, si ritorna al proprio ambiente naturale di felicità e pace.12 
Questo include il lasciare andare la credenza nella morte e il riporre fiducia nella Vita.11 

La tabella seguente illustra le distinzioni fondamentali tra il sistema di pensiero dell'ego 
e la guida dello Spirito Santo, come presentate nel Capitolo 7. 

 

Aspetto Prospettiva dell'Ego Prospettiva dello 
Spirito Santo 

Riferimento nel 
Capitolo 7 

Natura della 
Creazione 

Competitiva, limitata, 
cerca di liberarsi di ciò 
che non vuole.1 

Estensione illimitata di 
amore, condivisione, 
accresce il Regno.1 

Sezione I, VIII, IX 

Scopo della 
Guarigione 

Mantenere la 
separazione, cercare 
gratitudine, 
indebolire.1 

Correggere la 
percezione, unificare, 
rafforzare, 
riconoscere la mente 
immutabile.1 

Sezione II, IV, V 

Relazione con la 
Verità 

Insegna che non si è 
ciò che si è, insano, 
basato sulla 
credenza.1 

Conduce alla 
certezza, la verità è 
oltre la credenza, 
annulla ciò che è 
discutibile.1 

Sezione III, VIII 

Percezione della 
Difficoltà 

Vede ordini di 
difficoltà in ogni cosa, 
crea sforzo e 
tensione.1 

Nessun ordine di 
difficoltà nei miracoli, 
stato naturale di 
grazia, assenza di 
difficoltà.1 

Sezione IV, XI 

Ruolo del Corpo Può comunicare e 
creare da sé, non ha 

Struttura per 
sviluppare capacità, 

Sezione V 
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Aspetto Prospettiva dell'Ego Prospettiva dello 
Spirito Santo 

Riferimento nel 
Capitolo 7 

bisogno della mente.8 usata solo per la 
comunicazione della 
mente.1 

Gestione delle 
Illusioni 

Mantenute attraverso 
l'investimento, 
attaccate per 
preservarsi.1 

Annullate senza 
attacco, dissipate 
ritirando 
l'investimento.1 

Sezione VI, VII, VIII 

Natura della Volontà Separata dalla 
Volontà di Dio, cerca 
compromessi e 
negoziazioni.1 

Potente come quella 
di Dio, perché è la 
Sua, si schiera con la 
forza dell'individuo.1 

Sezione I, X 

 

15. Conclusione: Il Dono Continuo della Nostra Vera Identità 
 

Il Capitolo 7, "I Doni del Regno", ridefinisce profondamente la comprensione di sé, di 
Dio e del mondo. Rivela il potere intrinseco dell'individuo come co-creatore, non 
attraverso la competizione egoica, ma attraverso l'estensione illimitata dell'amore.1 La 
guarigione viene svelata come una correzione della percezione, un riconoscimento 
della mente immutabile in tutti, guidata dallo Spirito Santo.1 Il capitolo espone 
costantemente l'insanità e l'ultima irrealtà dell'ego, sottolineando che il suo potere 
deriva unicamente dalla credenza dell'individuo in esso.1 

Il percorso attraverso questo capitolo culmina nella profonda realizzazione che la grazia 
è lo stato naturale dell'individuo, uno stato di gioia e pace senza sforzo disponibile 
quando si allinea la propria volontà con quella di Dio.1 Sottolinea che la vera identità 
dell'individuo è una con Dio e con l'intera Figliolanza, e che riconoscere questa unità è il 
percorso verso una felicità illimitata.1 

I "doni del Regno" non sono ricompense future, ma realtà presenti, in attesa di essere 
riconosciute ed estese. Praticando i principi delineati nel Capitolo 7 – lasciare andare il 
passato, scegliere l'amore sulla paura, vedere l'immutabile negli altri e fidarsi dello 
Spirito Santo – gli studenti possono iniziare a sperimentare la profonda pace e gioia che 
sono la loro eredità divina.14 La lezione serve come un potente promemoria che si è 
sempre vegliati, mai soli, ed eternamente parte della perfetta creazione di Dio. 
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